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La Falcri ha prodotto,
già più di un anno fa,
un CD ROM
formativo/informativo
sulla Responsabilità
Sociale dell’Impresa
che si propone di fornire
prioritariamente ai
lavoratori bancari, in
quanto stakeholder
principali della
dimensione interna delle
Aziende, ma anche a tutti
i portatori di interessi
della banca, uno
strumento che consenta
una lettura consapevole
delle opportunità che la
responsabilità sociale
offre sia all’interno
dell’impresa che nel
contesto sociale di
riferimento.
Fare formazione su un
tema come quello della
responsabilità sociale
rappresenta una risposta
del sindacato alla sempre
più diffusa richiesta di
qualità, di comunicazione
trasparente tra tutti i
soggetti che fanno
riferimento all’impresa, di
comportamenti aziendali
che siano coerenti con
progetti di medio/lungo
respiro e con la crescita
professionale dei
lavoratori.
Quello della RSI è un
importante percorso da
perseguire con
consapevolezza e
determinazione.
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C’è un iceberg a rappresentare la realtà della responsabilità sociale o, più precisamen-
te, la diffusione dei bilanci sociali nelle banche italiane.  Un iceberg la cui punta af-
fiorante costituisce solo il 9% della sua massa potenziale. Il 9%, infatti, rappresenta
la percentuale delle banche che a fine 2002 hanno presentato un bilancio sociale a

testimoniare l’orientamento delle singole aziende del settore del credito alla RSI.
La ricerca Falcri, in collaborazione con esponenti dell’Università di Tor Vergata, realizza un’anali-
si strutturale e qualitativa dei bilanci sociali 2002 delle banche italiane, con la finalità di studiare
e diffondere le best practice del sistema  fornendo utili indicazioni e suggerimenti per sviluppare
volontariamente la responsabilità sociale.
La Falcri già da tempo si propone come soggetto attivo nel campo della conoscenza e promozio-
ne del tema della Responsabilità Sociale dell’Impresa o Corporate Social Responsibility. 
E’ convinta che lo sviluppo di pratiche e comportamenti sul terreno della RSI offrano importanti
opportunità di sviluppo a tutti i soggetti che ruotano all’interno e all’esterno dell’azienda.
Si tratta di un tema o, più precisamente, di uno spazio, tutto da approfondire, conoscere, speri-
mentare e, soprattutto, da innovare continuamente.
La crescente domanda di trasparenza che arriva dalla società civile e l’accresciuta richiesta di com-
petitività impongono alle aziende profondi cambiamenti, tra cui una maggiore attenzione alle esi-
genze e aspettative della clientela, dei propri dipendenti e di tutta la società in una progettualità
di medio/lungo respiro che punti alla crescita qualitativa, allo sviluppo durevole e alla creazione
di valore per tutti gli attori dell’impresa.
Purtroppo il tema rischia di consumarsi come una moda o di essere considerato come  una sem-
plice operazione di marketing finalizzata perlopiù a rilanciare l’immagine delle aziende. Proprio
per questo la Falcri ritiene sia indispensabile fare cultura sulla responsabilità sociale al fine di pro-
vare a valorizzare concretamente le opportunità offerte incorporando nelle strategie aziendali i
principi che ne sono alla base. 
Nella RSI lo stakeholder è normalmente spettatore dei comportamenti dell’impresa ed, invece, la
Falcri untende collaborare a promuovere una stagione nuova, quella degli stakeholder attori del-
la RSI che non si limitano a valutare l’offerta di informazione delle banche in materia, ma si fan-
no promotori di una domanda.
La domanda si alimenta solo con la conoscenza: da qui, prima la predisposizione e la diffusione,
ormai più di un anno fa, di un Cd Rom Falcri finalizzato ad informare, formare e sensibilizzare
sul tema della RSI, con una specifica attenzione al mondo bancario che si sta mostrando partico-
larmente interessato alle strategie della CSR e in cui Abi e Sindacati del settore hanno di recente
condiviso un “Protocollo sullo sviluppo sostenibile e compatibile” nell’ambito dei principi della
RSI. Oggi, la Falcri realizza la ricerca sui bilanci sociali esistenti destinata a tutti i soggetti che svol-
gono direttamente o indirettamente un ruolo di stakeholder, ma anche e soprattutto a quello che
è uno degli stakeholder più importanti: i dipendenti. Soggetti che, a differenza di altre categorie
di stakeholder, passano in banca come minimo 35 anni della loro esistenza, consapevoli che dal
loro comportamento dipende gran parte del consenso e della fiducia che la società civile ricono-
sce alla banca.  Dall’indagine Falcri emerge, invece, che è solo un’azienda ad informare e forma-
re il proprio personale in materia di RSI.
Il personale dipendente, al contrario, può e deve diventare portatore di una domanda di comu-
nicazione e di informazione all’interno della propria banca sul tema della RSI che non può che
essere che positiva per tutto il sistema. Da qui l’impegno del Sindacato ad essere parte attiva nel
processo in atto, a fare cultura sulla RSI, a condividere con le aziende principi e finalità, nella con-
vinzione che ottenere valore aggiunto sulla banca significa estenderlo pure a favore dei dipen-
denti e della società nel suo complesso.
Tuttavia non è auspicabile una omologazione delle esperienze della RSI in quanto non è possi-
bile pensare ad una soluzione che si adatti a tutte le realtà e per tutte le stagioni.
Il “comportamento socialmente responsabile” delle imprese si deve collocare in un processo di-
namico  e non statico a favore della creatività e della innovazione.
E’ inoltre importante che le pratiche e gli strumenti delle imprese in materia della RSI non ven-
gano definite, attuate e valutate unilateralmente, ma è necessario che al processo partecipino, co-
me evidenziato anche a livello internazionale, in una logica di relationship e non solo in una lo-
gica di reporting, anche le parti interessate per evitare il rischio dell’autoreferenzialità, sempre in
agguato quando si tratta di “buone azioni”. 
La ricerca Falcri sui bilanci sociali delle banche italiane è incentrata su due momenti: l’elaborazio-
ne e diffusione di un questionario su un campione di circa 80 banche, finalizzato a valutare il li-
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vello di interesse e conoscenza sull’argomento e  l’analisi strutturale e qualitativa dei bilanci so-
ciali 2002 delle Banche Italiane (circa 30 bilanci su poco meno di 300 banche, escludendo il set-
tore delle Banche di Credito Cooperativo e le Banche estere) attraverso una “procedura di istrut-
toria” che ha valutato la forma, la struttura e il contenuto dei bilanci sociali e ha elaborato un
Rating Falcri sulle singole aree degli stessi.
Si è consapevoli che il bilancio sociale è solo uno degli strumenti finalizzati a promuovere la RSI
e che  rappresenta il momento ultimo della rendicontazione di un processo articolato e continuo. 
Rappresenta, comunque, la promozione di atti e documenti che incentivano la cultura e la diffu-
sione di comportamenti eticamente e socialmente responsabili. 
Tra l’altro, il delicato momento che il sistema bancario sta vivendo dopo i casi Argentina, Cirio e
Parmalat, suggerirebbe un più ampio e spontaneo coinvolgimento di tutto il sistema su questo ter-
reno. 
La Falcri intende portare avanti un’azione di promozione positiva fornendo al sistema bancario, at-
traverso la propria ricerca e l’utilizzo di un modello scientifico, spunti e suggerimenti sia per offri-
re un contributo nella impostazione dei bilanci sociali, sia per promuovere, di fatto, la diffusione
degli stessi nel sistema, anche attraverso una “concorrenza virtuale” al suo interno.
L’analisi Falcri può rappresentare per le banche che redigono il bilancio sociale un motivo di sod-
disfazione ma anche di confronto; per quelle che non lo fanno, invece, uno stimolo a realizzarlo
con spunti concreti ed operativi. L’obiettivo è il “benessere” della banca, perché dalla banca dipen-
de anche il “benessere” dei dipendenti e della società.
Il bilancio sociale, soprattutto se vede un opportuno coinvolgimento dei portatori di interesse con
i quali poter anche individuare indicatori condivisi per la redazione dello stesso, può essere un im-
portante strumento di ascolto, di comunicazione e di diffusione di cultura  sulla RSI e, come tale,
strumento strategico per garantire uno “sviluppo durevole”.
Tra le “pieghe” del bilancio economico delle banche c’è un intangible asset che è costituito dalla
fiducia e dalla reputazione.
Il bilancio sociale può quindi rappresentare un’integrazione sinergica del valore finanziario-patri-
moniale con la capacità di generare valore in termini di fiducia, consenso, coinvolgimento, rela-
zione, valorizzazione del capitale intellettuale.
La ricerca Falcri non comprende la verifica della coerenza tra quanto riportato in bilancio e gli ef-
fettivi comportamenti aziendali bensì è “un’analisi del metodo senza entrare nel merito”.
E’ tuttavia evidente che la struttura del bilancio sociale dovrebbe essere coerente ed integrata alle
linee programmatiche ed alle strategie aziendali. In ogni caso, l’analisi effettuata sui modelli è ri-
sultata utile a rilevare discordanze e possibili aree di miglioramento.
L’obiettivo prioritario che si è posto la Falcri, è quello di proporre un contributo al miglioramento
continuo sul percorso della RSI attraverso un modello scientifico di valutazione del bilancio socia-
le. 
Il gruppo di lavoro Falcri ha proceduto ad una valutazione quali-quantitativa delle informazioni
contenute in ciascun “campo” individuato per identificare “le migliori prassi nelle prassi migliori”
del sistema bancario da offrire come benchmark di riferimento per chi fa il bilancio sociale o per
chi non lo fa ancora.
La scelta di formare un gruppo di lavoro “interno”, sebbene affiancato da esperti del mondo acca-
demico, risponde ad un preciso obiettivo della Falcri: quello di agevolare la diffusione di momen-
ti formativi e informativi sul tema della RSI investendo su propri dirigenti sindacali che hanno con-
tribuito, già da due anni, ad accrescere nel Sindacato consapevolezza, attenzione e sensibilità sul-
la materia.
Della RSI se ne parla molto oggi, nel settore bancario come in altri contesti. La Falcri ha scelto di
contribuire concretamente al passaggio dalla fase dell’enunciazione alla fase dell’azione e promo-
zione reale. Infatti la ricerca sui bilanci sociali può essere considerata la seconda iniziativa Falcri di
“responsabilità sociale” dopo la realizzazione del cd rom formativo/informativo sul tema della RSI.
La RSI è fatta di valori ed una cosa abbiamo imparato in questi due anni di lavoro sul tema: esiste
un gap tra i valori dichiarati e i valori vissuti, nonché tra i valori percepiti dal mercato. Questo gap
va superato e della RSI non se ne deve solo parlare, ma va adottata come filosofia di gestione.
L’obiettivo auspicabile è quello di un complessivo innalzamento della media generale del sistema
bancario, attraverso l’emergere della sua parte più consistente.
Nell’affidare alle considerazioni di ciascuno i dati della ricerca, la Falcri non può che augurarsi che
quel 9% del sistema bancario, che rappresenta la punta affiorante dell’iceberg, cresca fino ad emer-
gere completamente.

                   



L’obiettivo principale della ricerca è
quello di offrire uno spaccato dei
bilanci sociali predisposti dalle
banche italiane per l’esercizio

2002, del loro contenuto e della loro impo-
stazione. Lo studio vuole essere di utilità sia
per le banche che già realizzano un bilancio
sociale, ancora poche per la verità, sia per le
banche che ancora non lo redigono e che
sono la maggioranza. Questa “maggioranza
silenziosa” che ancora fa parte del sommer-
so della RSI, avendo forse intenzione di rea-
lizzarlo, si guarda intorno, come sempre ca-
pita in queste occasioni, in cerca di spunti e
punti di riferimento in coloro che hanno già
intrapreso tale via.
Questa l’utilità della ricerca che si rivolge
anche alla comunità dei “professional” del
bilancio sociale, agli accademici, ai consu-
lenti ed agli operativi, che almeno a giudica-
re dai convegni e seminari che si susseguo-
no, sembrano essere sempre più numerosi
ed attivi benché spesso appartengano ad al-
tri comparti economici.
La cronaca, però, registra più convegni e se-
minari sul bilancio sociale che bilanci sociali
e questo da un lato è un bene, se viene pre-
so come un indicatore di interesse, ma dal-
l’altro nasconde il rischio che il tema si con-
sumi nello slancio della moda senza arrivare
mai alla sua fase di maturazione.
Il bilancio sociale, purtroppo, è già nel vo-
cabolario di molti, ma nella conoscenza di
pochi e il fine della ricerca è anche quello
di offrire un contributo di conoscenza e di
divulgazione agli stakeholder interni delle
banche: dirigenti, dipendenti e sindacato.
Il bilancio sociale è “uno specchio”, afferma-
va qualche anno fa Mario Viviani, è uno
specchio che riflette una situazione, ma che
fa anche riflettere. 
La ricerca vuole essere a sua volta uno spec-
chio che riflette la situazione del sistema
delle banche italiane, ma che contribuisce
anche a farlo riflettere sul gap da colmare in
tema di Responsabilità Sociale d’Impresa
(RSI) ed adozione dei suoi strumenti, bilan-
cio sociale in primis.
La metodologia seguita per portare a termi-
ne la ricerca ha visto la creazione, in prima
istanza, di un gruppo di lavoro presso il
Servizio Studi Falcri coordinato da esperti in
materia della Facoltà di Economia
dell’Università di Tor Vergata e composto in
buona parte da coloro che avevano già par-
tecipato al progetto che aveva prodotto nel
2003 il cd rom “FALCRI e la Responsabilità
Sociale”.
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OBIETTIVO
E METODOLOGIA
DELLA RICERCA

Cos’è il bilancio sociale

Dal cd rom “FALCRI e la Responsabilità
Sociale”:  “documento di sintesi del

processo di rendicontazione sociale.
Costituisce uno strumento di supporto alla
gestione dell’impresa, poiché attraverso la

raccolta sistematica dei dati sui risultati
etici e sociali il management è in grado di

anticipare i giudizi e le aspettative degli
stakeholder e quindi di definire linee

strategiche di miglioramento per
accrescere la fiducia degli interlocutori;

rappresenta, inoltre, un importante
strumento di comunicazione rivolto verso
l’interno della struttura e verso l’esterno,

che contribuisce a creare un clima interno
favorevole (senso di appartenenza) e a

rafforzare il consenso e la legittimazione
ad operare da parte della collettività”.
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Si è, poi, proceduto alla selezione di un cam-
pione di 72 banche italiane scelte per dimen-
sione, categoria di appartenenza e distribuzio-
ne territoriale decidendo di proposito di esclu-
dere dal campione le banche estere ed il
mondo delle Banche di Credito Cooperativo
(BCC) che, per la numerosità e l’attività parti-
colare in materia di bilancio sociale rischiava-
no di condizionare troppo la ricerca ed offrire
un profilo del sistema bancario non corrispon-
dente alla realtà.
Alle 72 banche selezionate è stato inviato un
questionario che andava a censire le motiva-
zioni sottostanti alla predisposizione del bilan-
cio sociale e, se predisposto, si chiedeva di in-
viare copia dello stesso al Servizio Studi Falcri.
L’analisi dei risultati ottenuti con la tabulazio-
ne dei questionari è da considerarsi uno dei
risultati di interesse della ricerca ed è trattato
qui di seguito.
I bilanci sociali raccolti con il questionario era-
no, tuttavia, solo 19 ed erano ancora troppo
pochi per un’analisi che aveva l’ambizione di
censire il massimo numero possibile di bilanci
sociali bancari; così, si è deciso di completare
l’elenco con i bilanci sociali che erano già stati
censiti a Tor Vergata nell’ambito dei vari os-
servatori sul tema Responsabilità Sociale delle
Imprese ed è stato innalzato il numero da 19
a 25 e, successivamente, a 27. Ai 25, infatti, si
è poi ritenuto opportuno aggiungere altri due
bilanci, in rappresentanza delle BCC, come
campione di un universo di più di novanta bi-
lanci sociali che sono stati censiti da
Federcasse nell’intera categoria delle BCC.

Il campione dei bilanci sociali analizzati
I 25 bilanci sociali analizzati nella ricerca
(esclusi i due delle Banche di Credito
Cooperativo) rappresentano verosimilmente il
100% dei bilanci sociali delle banche italiane
redatti al 2002 o, perlomeno, dei bilanci cono-
sciuti e divulgati. Se si considera che le ban-
che italiane, intese come Banche Popolari e
S.p.A., (siano esse storiche o provenienti dalla
trasformazione delle vecchie Casse di
Risparmio), escluse naturalmente le banche
estere, erano in totale 293 al 2002, un primo
risultato che emerge è che di queste solo il 9%
redige un bilancio sociale. A questa percentua-
le vanno aggiunte le Banche Cooperative di
Credito, 461 in tutto, di cui circa il 30% predi-
spone il “bilancio sociale di missione” (come
viene denominato dalla categoria per sottoli-
neare l’orientamento no profit di tali strutture).
In generale, non si sta analizzando un numero
elevato di documenti, ma le banche che li pre-
dispongono sono certamente i precursori, la
punta dell’iceberg di un fenomeno in crescita
e, osservando il numero dei bilanci sociali pre-
disposti per il 2003, destinato ad aumentare
velocemente nel prossimo futuro.

Delle 27 Banche analizzate 11 sono collocate
al nord, 12 al centro e 4 al sud; il 36% risul-
tano quotate in borsa mentre la distribuzione
per categoria di appartenenza, intesa come
Gruppi, Banche Popolari, S.p.A. storiche e
S.p.A. ex Casse di Risparmio, è sintetizzata
nella tavola 1:

Le Banche Popolari, probabilmente per il loro
particolare legame con il territorio, per la ca-
ratteristica dei loro azionisti (che spesso sono
anche clienti e dipendenti) e grazie alla spinta
imposta al tema dalla loro Associazione di ca-

Le banche i cui bilanci sociali sono stati analizzati

1) Banca Agricola Mantovana
(Gruppo MPS)

2) Banca CARIGE (Cassa ri-
sparmio Genova e Imperia)

3) Banca CR Firenze (Gruppo
Banca CR Firenze)

4) Banca delle Marche
5) Banca di Credito

Cooperativo di Roma 
6) Banca Etruria
7) Banca MPS (Gruppo MPS)
8) Banca Pop. Ancona

(Gruppo Banche Pop.
Unite)

9) Banca Pop. Bari
10) Banca Pop. Bergamo -

Credito Varesino (Gruppo
Banche Pop.Unite)

11) Banca Pop. di Todi
12) Banca Pop. Etica
13) Banca Pop. Fondi
14) Banca Pop. FriulAdria
15) Banca Pop. Materano

(Gruppo Bancario Banca
Pop. Emilia Romagna)

16) Banca Pop. Puglia e
Basilicata

17) Banca Pop. Pugliese
18) Banca Pop. Vicenza

(Gruppo Banca Pop.
Vicenza)

19) BNL
20) Cassa di Risparmio di Fano
21) Cassa Risparmio Pistoia e

Pescia (Gruppo CR
Firenze)

22) Cassa Rurale Treviglio e
Geradadda (Credito
Cooperativo)

23) Gruppo Bancario Credito
Valtellinese

24) Gruppo Bipielle
25) Gruppo Unicredito Italiano
26) MPS Banca Verde (Gruppo

MPS)
27) San Paolo IMI (Gruppo San

Paolo IMI)
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tegoria (che fin dal 1998 redige un bilancio
sociale consolidato di categoria) sembrano es-
sere il gruppo più attivo ed attivo da più tem-
po in materia di bilancio sociale ed è anche
quello che registra più presenze.
In conclusione, si ha ragione di ritenere che,
con l’indagine qui presentata, si è raccolta una
percentuale molto vicina al 100% dei bilanci
sociali redatti per il 2002 nel sistema bancario. 

La metodologia di analisi
Il gruppo di lavoro ha messo a punto una
“procedura di istruttoria” dei bilanci sociali
delle banche, partendo dall’analisi della for-
ma, struttura e contenuto dei bilanci sociali
bancari conosciuti, dagli esempi forniti dalle
grandi aziende di servizi sia italiane che stra-
niere, dai bilanci realizzati nel settore no pro-
fit, nonché da quelli dei più noti gruppi indu-
striali e finanziari internazionali (USA e UK).
La procedura di istruttoria è da sempre nella
cultura bancaria, ma questa volta non è stata
utilizzata per concedere un fido, bensì per
censire, in maniera omogenea e completa, i
vari elementi che compongono o che dovreb-
bero comporre il bilancio sociale. Lo scopo fi-
nale non è quello di assegnare il solito “oscar”
al bilancio migliore o alla banca più attenta,
ma semplicemente quello di delineare la
“frontiera ideale della qualità”, la best practice
del sistema bancario italiano in tema di bilan-
cio sociale.
A nessuno interessa individuare la singola
banca in una classifica dei migliori o peggiori
bilanci sociali perché tutte quelle analizzate
costituiscono comunque un’eccellenza.
L’obiettivo è, invece, quello di stimolare le al-
tre banche, quelle che non fanno ancora nulla
in materia di RSI e di bilancio sociale e, ma-
gari, offrire loro uno stimolo ed un riferimen-
to.
Si vuole così richiamare l’attenzione di coloro
che sono ancora al di fuori del circuito della
RSI e delineare la frontiera della qualità, otte-
nuta con la procedura di istruttoria, per far sì
che quelle banche che partono ora capitalizzi-
no le esperienze degli altri accorciando i tem-
pi di metabolizzazione e consentendo una
crescita veloce di tutto il comparto bancario.
Il bilancio sociale è informazione, anzi, è of-
ferta d’informazione da parte delle aziende ai
propri stakeholder che alimenta ed innesca a
sua volta una domanda crescente di informa-
zione da parte degli stakeholder stessi.
Un secondo obiettivo, inoltre, è quello di for-
nire spunti di riflessione anche alle “maglie
rosa” per spingerle a fare meglio proponendo
un confronto tra “le teste di serie”, quelle che
nella corsa alla responsabilità sociale sono in
pole position e che vogliono continuare a ri-
manerci.
Con questa ricerca si è voluta incrementare

sia la domanda che l’offerta di informazione.
Da una parte si è fornito un esempio di quali-
tà di redazione del bilancio sociale e ci si au-
spica che questo possa essere preso da target
per migliorare i bilanci esistenti e per avvici-
nare il maggior numero di persone alla parte-
cipazione della sua redazione; dall’altra, sensi-
bilizzando gli stakeholder interni più impor-
tanti, si tenta di qualificare la domanda di in-
formazione e trasparenza da parte dei dipen-
denti e del sindacato. Il bilancio sociale serve
a gestire tra l’altro il rapporto di fiducia tra
banca e mercato dal quale dipende diretta-
mente il successo della banca nel lungo perio-
do ed, indirettamente, quello personale dei
singoli individui.
In conclusione, i risultati della ricerca possono
essere sintetizzati in tre  differenti focus che
qui di seguito vengono presi in considerazio-
ne:
• il focus uno è il risultato dell’elaborazione

del questionario inviato le cui risposte offro-
no un quadro significativo delle motivazioni
che stanno dietro la scelta di realizzare o
meno un bilancio sociale;

• il focus due è la “mappatura” dei contenuti
che un bilancio sociale dovrebbe contenere
e che emerge dalla sommatoria delle espe-
rienze espresse dalle singole banche attra-
verso il loro bilancio sociale, quella che è
stata qui definita “la frontiera della qualità”

• ed, infine, un focus tre in cui è espressa
una valutazione dei singoli bilanci sociali
analizzati e che per comodità viene definito
“Rating Falcri”. Quest’ultimo non offre un
ranking inteso come graduatoria di banche
(che ovviamente esiste, ma che di proposito
viene tralasciato) bensì una “graduatoria
delle attenzioni” delle singole banche, intese
come sistema, ai temi trattati in maniera più
o meno approfondita nei bilanci sociali ana-
lizzati tralasciando nomi e ragioni sociali
delle singole aziende.

Naturalmente, nello spirito di collaborazione
tra Falcri ed Istituti di credito, su richiesta del-
le singole banche potrà essere consegnato, in
maniera riservata, l’esito dell’istruttoria condot-
ta sul proprio bilancio in modo tale che il ma-
nagement dell’azienda possa utilizzare il lavo-
ro svolto dal gruppo di lavoro. Infatti, il rating
della singola banca va inteso come un “sotto-
prodotto” della ricerca, non cercato ma otte-
nuto, e non come obiettivo della stessa; quel-
lo che qui emerge è “il modello della prassi”
quello dei comportamenti reali di un gruppo
di eccellenza che conta al suo interno banche
grandi e piccole, gruppi polifunzionali e pic-
cole realtà, offrendo spunti per tutte le situa-
zioni, dimensioni e categorie di aziende di
credito.
Uno specchio, appunto, che riflette una situa-
zione e che fa riflettere.
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(è possibile barrare più di una casella)

La banca ha predisposto un bilancio sociale o qualche cosa

di equivalente per il 2002? Si q No q

SE NON HA PREDISPOSTO UN BILANCIO SOCIALE:
1. non ha ritenuto opportuno farlo perché:

q i tempi non sono maturi
q riteniamo che il nostro stile sia fare molto e dire poco
q lo fanno tutti è troppo di moda
q non è ancora nella lista delle nostre priorità
q ci stiamo pensando e lo faremo certamente in futuro
q le nostre dimensioni non lo consentono (troppo grandi............

troppo piccoli........)

q costa troppo in termini di consulenza esterna e coinvolgimen-
to interno

q altro (specificare) ………..............................................................
SE HA PREDISPOSTO IL BILANCIO  SOCIALE:
1. le motivazioni:

q aumentare il livello di comunicazione
q gestire la fiducia 
q marketing nei confronti dei clienti
q recupero di identità interna
q migliorare le relazioni con i dipendenti
q a seguito di processi di riorganizzazione
q adeguarsi ai tempi
q altro (specificare)...........................................................................
2. Da chi è stato predisposto:

q consulenti esterni
q in autonomia all’interno:
q prevalentemente dalla funzione comunicazione e relazioni

esterne

q prevalentemente dalla funzione marketing
q prevalentemente dalla funzione contabile e bilancio
q prevalentemente dal servizio studi
q è stata identificata una funzione dedicata
3. Da quanto tempo viene predisposto: 
numero di anni: .............
4. Quali eventi sono stati organizzati per pubblicizzare l’ini-

ziativa: …………………………………........................................
5. Quali altri strumenti per gestire la responsabilità sociale

sono stati attivati?:

q codice etico
q certificazione del bilancio  sociale (social auditing)
q richiesta di rating sociale
q promozione di iniziative di responsabilità sociale
q creazione di gruppi di ascolto tra gli stakeholder

Nome della banca: ............................................................................

(Da trasmettere via Fax a FALCRI 06/8416343 oppure a mez-
zo e-mail compilando il questionario direttamente sul sito:
www.falcri.it)

Il questionario, inviato al massimo verti-
ce aziendale delle banche interpellate è
stato strutturato su domande a risposta
multipla ed ha consentito di indagare le

motivazioni sottostanti alla decisione di rea-
lizzare o meno un bilancio sociale relativa-
mente alla gestione 2002, di conoscere da
quale funzione è predisposto, da quanti anni
viene realizzato, quali eventi sono stati orga-
nizzati a supporto ed in combinazione con
quali altri strumenti di gestione della respon-
sabilità sociale viene realizzato. 
A ciascuna banca interpellata è stata conces-
sa l’opzione di indicare più di una risposta
per ciascuna domanda; la percentuale delle
risposte e l’articolazione delle stesse hanno
costituito di per sé un risultato della ricerca. 
Tuttavia il risultato è stato deludente: le ban-
che sono così poco abituate a rendere conto
del loro operato, che molte di esse, nono-
stante azioni di sollecito, non hanno rispo-
sto. Questo lascia intendere che l’attenzione
al tema e al dialogo con gli stakeholder, dal
momento che comunque il sindacato è uno
stakeholder importante, è molto bassa.

Le risposte
Sul totale delle 72 banche contattate si è ot-
tenuta una risposta solo dal 44% (32 ban-
che). Di queste ultime il 59% (19 banche) di-
chiara di redigere un bilancio sociale, men-
tre il restante 41% (13 banche) dichiara di
non averlo ancora predisposto.
Il 41% del campione totale che ha risposto
al questionario dichiara di non aver ancora
redatto il bilancio sociale con le motivazioni
indicate nella tavola 2.
Si è rilevata una difficoltà oggettiva nell’iden-
tificare coloro i quali gestiscono la responsa-
bilità sociale all’interno delle organizzazioni
aziendali, probabilmente anche perché nella
generalità dei casi ad oggi non risultano isti-
tuiti degli appositi uffici o sezioni dedicate.
Ciò crea certamente confusioni di ruoli e
gap di informazione all’interno delle struttu-
re.
E’ significativo il fatto che qualcuno abbia ri-
sposto al questionario con un deciso “ci stia-

Questionario di rilevazione sul Bilancio Sociale della Banca I RISULTATI
DELLA ELABORAZIONE
DEL QUESTIONARIO

                                                                                  



mo pensando e lo faremo in futuro”, anche
se si trattava di una banca il cui bilancio so-
ciale era già stato reperito dal gruppo di la-
voro; altri, invece, alla richiesta del docu-
mento, hanno fornito il bilancio d’esercizio,
e solo alla seconda richiesta hanno poi for-
nito il bilancio sociale.
Da ciò emerge come il bilancio sociale sia
un documento ancora non adeguatamente
conosciuto ed identificato all’interno delle
strutture bancarie e che, persino le banche
che provvedono a redigerlo, non ne danno
il giusto rilievo e comunicazione nemmeno
al loro interno.

Quali motivazioni sono state trainanti?
Le banche che sono risultate dotate del bilan-
cio sociale hanno comunicato al gruppo di
lavoro che la spinta principale è derivata da
una necessità di “aumentare il livello di co-
municazione esterna” (l’89% delle banche) e
di “marketing nei confronti dei clienti” (il 16%
delle banche), unite alle motivazioni di “gesti-
re la fiducia” (il 37% delle banche) e di “mi-
gliorare le relazioni con i dipendenti” (il 32%
delle banche). Delle due dimensioni, interna
ed esterna, della responsabilità sociale, come
le definisce il Libro Verde della Commissione
Europea, le banche sembrano privilegiare so-
lo la dimensione esterna legata prevalente-
mente alla esigenza di comunicazione. 

Cos’è il Libro Verde
Dal cd rom “FALCRI e la Responsabilità
Sociale”: “Il Green Paper è un documento
emesso dalla Commissione delle Comunità
Europee a Bruxelles il 18 luglio 2001 dal
titolo Promuovere un quadro europeo per
la Responsabilità Sociale dell’Impresa”

Questo elemento emerge anche in altri punti
della ricerca ed è facilmente spiegabile poi-
ché vi è una sempre maggiore attenzione al
delicato equilibrio della reputazione di un
settore che ha ultimamente registrato scan-
dali finanziari anche a livello internazionale
(tavola 3).

Da chi è stato predisposto
il bilancio sociale?
Il 32% delle banche afferma di aver provve-
duto alla redazione del bilancio sociale “in
autonomia all’interno”; il 26% “prevalente-
mente dalla funzione contabile e bilancio”;
un altro 26% “prevalentemente dal servizio
studi”; il 21% dichiara invece di aver conferi-
to l’incarico a “consulenti esterni” (ciò soprat-
tutto relativamente ai primi esperimenti di ta-
le strumento), mentre solo nell’11% dei casi
“è stata identificata una funzione dedicata”.
Anche in banca, come è avvenuto in altri
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settori, la parola bilancio fa pensare subito
alla contabilità, ad un allegato, al bilancio
tradizionale, ad una sua riclassificazione in
chiave sociale; in realtà, man mano che cre-
sce l’esperienza e, quindi, il numero di edi-
zioni che si sono realizzate, si nota come
dalla consulenza esterna si passa ad identifi-
care un gruppo di lavoro interfunzionale de-
dicato (11% delle banche) dando così la giu-
sta autonomia al concetto di accounting ri-
spetto a quello di accountability, ovvero co-
gliere la differenza che corre tra mera conta-
bilità ed effettiva rendicontazione in senso
sociale (tavola 4).

Da quanti anni viene predisposto?
(tavola 5)
Il bilancio sociale è un fenomeno relativa-
mente giovane nel panorama italiano. Le ban-
che, comprese le banche cooperative, tutta-
via, si sono mostrate particolarmente sensibili
ai temi della Responsabilità Sociale d’Impresa.
Al di là dell’effetto moda alcune banche si
collocano tra i pionieri a livello italiano: il 5%
di chi ha risposto lo fa da ben 7 anni.
Le prime esperienze risalgono al 1996. Tra il
2000 ed il 2002 si registra comunque la con-

centrazione più grande in coincidenza degli
interventi divulgativi e della metodologia
ABI (Associazione Bancaria Italiana), l’uscita
del Libro Verde della Commissione Europea
e la creazione dell’Osservatorio ABI sulla
Responsabilità Sociale d’Impresa. 

E’ importante rilevare che
• il percorso di attenzione alla RSI è comin-

ciato prima dei noti crack finanziari Cirio e
Parmalat;

• il numero delle banche che redige un bi-
lancio sociale tende alla crescita;

• l’esigenza predominante sembra essere
quella di incrementare i legami con il terri-
torio.

Quali eventi sono stati organizzati per
pubblicizzare l’iniziativa? (tavola 6)
• 9 banche sulle 32 che hanno risposto han-

no utilizzato “convegni, incontri e confe-
renze stampa, presentazione alle autorità”, 

• 6 banche hanno “pubblicato sul sito” il
proprio bilancio sociale, 

• 5 banche lo hanno “distribuito o presenta-
to in occasione dell’assemblea dei soci”, 

• altre 5 lo hanno “distribuito o presentato
ad ogni dipendente”.

La divulgazione del bilancio sociale, comun-
que, sembra ancora essere “aggregata” alla
presentazione del bilancio d’esercizio tradi-
zionale senza vivere di luce propria e, so-
prattutto, senza aver individuato propri sta-
keholder di riferimento. La cosa merita atten-
zione in quanto si rischia di “perdere il con-
tatto” con gli stakeholder non finanziari. Il
bilancio tradizionale d’esercizio è uno stru-
mento per lo shareholder (azionista) ed il bi-
lancio sociale lo è per lo stakeholder (porta-
tore di interessi), ed in particolare, anche
per lo stakeholder interno (i dipendenti).
Questa è una differenza ancora non del tutto
diffusa e percepita: infatti soltanto una banca
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dichiara espressamente di distribuire il bilan-
cio sociale ai propri dipendenti.

Quali altri strumenti sono stati attivati
per gestire la Responsabilità Sociale
d’Impresa (RSI)? (tavola 7)
Tra le 19 banche che dichiarano di redigere
il bilancio sociale è emerso che alcune uti-
lizzano anche altri strumenti di responsabili-
tà sociale: 
• 12 banche dichiarano di aver adottato un

“codice etico”, 
• 10 banche promuovono “azioni di respon-

sabilità sociale”, 
• 10 banche sottopongono il bilancio sociale

a certificazione per tentare di uscire dalla
trappola dell’autoreferenzialità, 

• 6 banche tengono molto al “dialogo con
gli stakeholder”,

• 2 sole banche ricorrono al “rating sociale”.
La presenza di altri strumenti di gestione
della RSI si registra anche tra quelle banche
che ancora non risultano redigere un bilan-
cio sociale: qualcuna infatti ha riferito nel
questionario di aver adottato un codice eti-
co, un’altra di fare promozione di iniziative
di responsabilità sociale ed una ha addirittu-
ra dichiarato di avere la certificazione del bi-
lancio sociale.
Ogni singola banca decide in piena autono-
mia di orientarsi alla responsabilità sociale
adottando lo strumento della RSI che più si
adatta alle sue esigenze. La tendenza è co-
munque quella di utilizzare il bilancio socia-
le come strumento principale per gestire la
RSI. Il bilancio sociale, da solo, però, non
garantisce il completo orientamento alla RSI
bensì registra solo l’inizio del processo.
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Sulla forma e struttura del bilancio so-
ciale anche in banca sono stati pro-
posti nel tempo più modelli, sia dal
mondo della consulenza, spesso os-

sessionata dall’esigenza di trasformare un
prototipo in un prodotto replicabile più volte
a costi bassi, sia dal mondo accademico, al-
trettanto ossessionato dalla esigenza di con-
fronto nel tempo e nello spazio. Un non
problema, quest’ultimo, se si antepone l’esi-
genza delle banche a quella del confronto,
che per altro è comunque un confronto an-
cora tra pochi.
Le banche non hanno l’esigenza né di stan-
dardizzare, né di proporre confronti, bensì
hanno l’esigenza di comunicare e la comuni-
cazione non può che essere una libera
espressione, personale, originale propria, al-
meno in queste prime fasi pionieristiche.
All’inizio, certamente la banca ha l’esigenza
di orientarsi, di capitalizzare sulle esperienze
altrui e qui i modelli certamente servono ed
aiutano. Ma non appena la cultura cresce, lo
ha dimostrato anche l’esperienza di altri
comparti economici, i modelli devono essere
abbandonati, come le ”ruotine” di supporto
delle biciclette dei bambini che vengono tol-
te non appena prendono dimestichezza con
il mezzo. 
La cosa che va detta subito in questo conte-
sto è che quello che si vuol qui proporre
non è un modello, ma al contrario è un
“non modello”, un modello empirico figlio
dell’esperienza censita sul mercato. 

I modelli standard di riferimento
I modelli codificati ed adottati nei bilanci so-
ciali oggetto della ricerca sono diversi: c’è
quello ABI, l’Associazione Bancaria Italiana,
proposto in collaborazione con l’IBS,
l’Istituto per il Bilancio Sociale, che di fatto
fa capo ad un consulente certamente tra i
pionieri in Italia in materia di bilancio socia-
le; c’è il modello proposto dal GBS, Gruppo
Bilancio Sociale, costituito da accademici, so-
cietà di consulenza e supportato dalle grandi
società di revisione contabili; c’è il modello
GRI, Global Reporting Initiative per la reda-

zione del bilancio di sostenibilità; ci sono i
modelli legati ai bilanci ambientali, anche es-
si considerati bilanci sociali a tutti gli effetti;
il modello AA1000, Accountability 1000, mo-
dello per il sistema di accountability; c’è il
modello messo a punto dalla Federazione
delle Banche di Credito Cooperativo adattan-
do il modello ABI.
Dal momento che i modelli proposti sono
tanti e diversi, la domanda alla quale la ri-
cerca vuole dare una risposta è “quale di
questi modelli è il più usato nella prassi del-
le banche italiane?”
La risposta che emerge è interessante.
Anche se nei bilanci le banche dicono di
“ispirarsi a qualche modello” esso rimane
comunque un puro riferimento concettuale;
molto spesso il modello utilizzato è una
“ibridizzazione” di più modelli.

Come mostra la tavola 8, i bilanci riportano
il modello ai quali si è fatto riferimento: il
modello ABI è quello da solo il più usato
(14%), ma risulta essere anche quello più
ibridato, ABI e GBS insieme rappresentano il
37%, ABI e GRI insieme l’11%, il GRI da solo
il 4%, il 22% non dichiara alcun modello,
mentre uno solo dichiara espressamente di
non essersi ispirato ad alcun modello affer-
mando quell’orientamento alla peculiarità ed
originalità che il bilancio sociale è giusto che
abbia. 
In estrema sintesi, tuttavia, il modello ABI,
sia da solo che ibridato, è usato nel 70% dei
casi e questo è ovviamente la ricaduta della
campagna ABI e Federcasse.

Denominazione e collocazione
del bilancio sociale 
A differenza di altri comparti economici tutte

FORMA, STRUTTURA
E CONTENUTO
DEI BILANCI SOCIALI

NUMERO
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le banche utilizzano la denominazione “bi-
lancio”, nessuna utilizza l’espressione “rap-
porto” o “relazione”. L’espressione affiancata
all’attributo “sociale” è usata in 20 casi, quel-
la “socio ambientale” in 4, ed uno, rispetti-
vamente, “sociale di missione”, “sociale di
sostenibilità” e “della responsabilità sociale”.
In realtà, la parola bilancio porta fuori stra-
da, non c’è nulla di “bilanciato” e di quadra-
to; quando va bene c’è una riclassificazione
del calcolo del valore aggiunto per destina-
zione di stakeholder del bilancio economico
tradizionale che sempre bilancio economico
è, anche se riclassificato in chiave sociale.
Tuttavia, l’espressione “bilancio” è entrata
ormai nel glossario comune, anche se nella
sua originale traduzione tedesca
(Sozialbilanz – Praxis della metà degli anni
’70) la parola bilancio stava a significare “bi-
lanciamento” nel trattare gli aspetti sociali ri-
spetto a quelli esclusivamente economici tra-
dizionali.
Interessante è notare come il bilancio eco-
nomico cambi nome in “relazione di bilan-
cio” mentre la “relazione sociale”, prende il
nome di bilancio anche se nella realtà è una
relazione.
Il bilancio sociale tende ad avere una sua
autonomia informativa e viene anche grafi-
camente presentato separatamente dal bilan-
cio di esercizio; solo in due casi è presenta-
to all’interno del bilancio di esercizio. La co-
sa non è irrilevante: se il bilancio sociale
viene allegato, o in qualche maniera “unito”
al bilancio economico tradizionale, significa
che diviene un’altra informazione diretta an-
cora ai soliti stakeholder economici; se è au-
tonomo, invece, significa che si rivolge a tut-
ta la platea degli stakeholder, inclusi quelli
economici, ma non certamente prevalenti.
Per completezza di informazione, va sottoli-
neato che i bilanci analizzati presentano al-
cune particolarità degne di nota: 2 presenta-
no un cd rom in allegato al bilancio con
contenuti e struttura diversa dal supporto
cartaceo ed una banca presenta un focus
sulla “Dichiarazione Ambientale”.

Enfasi del documento
L’analisi dei bilanci sociali ha evidenziato co-
me l’enfasi che si vuol riconoscere al docu-
mento può essere diversa. In un’accezione
ampia, tutti i bilanci alla fine sono sociali,
anche quelli ordinari d’esercizio se vengono
letti come strumenti di rendicontazione alla
società civile. E’ il destinatario che li qualifi-
ca: se lo stakeholder è prevalentemente fi-
nanziario il bilancio sarà economico, se è
non finanziario sarà sociale e nell’ambito del
sociale potrà esserci un focus sul tema am-
bientale. Ora, i bilanci analizzati presentano
al loro interno enfasi diverse pur rimanendo

sempre bilanci sociali. A volte quella am-
bientale è una parte del bilancio sociale, un
capitolo o un focus; altre volte, invece, gode
di una sua precisa autonomia tanto che in
alcuni casi è stato proprio redatto un bilan-
cio “socio-ambientale” invece che solamente
sociale.
Sempre per completezza di informazione,
comunque, vale la pena evidenziare come
sui 27 bilanci analizzati, 19 presentano una
enfasi ambientale, mentre l’enfasi economica
con collegamenti stretti con il bilancio eco-
nomico tradizionale è evidenziata in tutti i
bilanci analizzati nella ricerca.

Bilancio di gruppo e di singola banca
La ricerca ha messo in luce come nei gruppi
bancari il bilancio sociale non abbia trovato
ancora una sua precisa collocazione.
I dati della ricerca indicano come ci siano
banche capogruppo che non pubblicano il
bilancio sociale, mentre lo redigono le parte-
cipate o viceversa; stessa cosa dicasi per i
codici etici. In alcuni casi, poi, ricostruendo
i legami di gruppo, è emerso come spesso
banche dello stesso gruppo realizzano un
bilancio sociale, ma con impostazioni diver-
se le une dalle altre; in altri casi, invece, le
aziende non bancarie del gruppo, quelle del
parabancario, vengono trascurate e diventa
difficile delineare una precisa policy di grup-
po in materia. 
Se tutto questo è voluto per mantenere l’au-
tonomia di immagine delle banche parteci-
pate nei vari territori va benissimo, ma se
questa è una “dimenticanza” allora si impo-
ne prima o poi una posizione corporate. Da
questo caleidoscopio di situazioni e di atteg-
giamenti si evince come il tema del bilancio
sociale di gruppo non abbia trovato ancora
ospitalità nell’agenda dei “RSI manager” del-
le banche italiane.
Sono 4 i bilanci sociali di gruppo: ci sono
tre gruppi nei quali il bilancio sociale viene
redatto solo dalla capogruppo e c’è un grup-
po che non fa il bilancio della capogruppo,
mentre lo fa una sua “sub holding”, riportan-
do il bilancio sociale delle singole partecipa-
te al suo interno.

Il sottotitolo (pay off) del documento
Il pay off può essere considerato uno “slo-
gan”, un sottotitolo che evidenzia il contenu-
to di un documento. Nel caso del bilancio
sociale si è notato che viene abbastanza usa-
to: 6 banche, pari al 22% del campione uti-
lizzano un pay off come rafforzamento dei
concetti espressi nel bilancio.
Le forme sono le più diverse:
• “Popolare davvero” (Banca Etruria);
• “L’impegno di una scelta” (MPS);
• “Dal 1881 al servizio del territorio” (Banca
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Popolare del Materano);
• “Santi della strada accanto” (Banca

Popolare Pugliese);
• “Casa del socio” (Cassa Rurale Treviglio e

Geradadda);
• “Andando costruiamo il cammino”

(Gruppo Unicredito Italiano).
Questa sottolineatura della valenza del bilan-
cio sociale è interessante: registra una “atten-
zione alla comunicazione ed alla sintesi”, ti-
pica della cultura dei “comunicatori”.

Divulgazione, presentazione e distribu-
zione del documento 
Nel processo di redazione del bilancio socia-
le la divulgazione del documento costituisce
una fase importante. E’ inutile costruire un
documento e poi tenerlo nel cassetto per
paura delle critiche o per timore di essere
“sovraesposti” sul tema della RSI. 
Nella tradizione bancaria italiana l’atteggia-
mento fino a qualche tempo fa è sempre sta-
to quello di tenere un “basso profilo” legato
alla tendenza a far parlare le cifre e alla cul-
tura del “chi ci deve conoscere ci conosce”.
L’indagine, navigando tra vari capitoli dei bi-
lanci analizzati, ha cercato di indagare se vi
erano informazioni relative al numero delle
copie diffuse del bilancio sociale, alla moda-
lità di distribuzione, se c’erano riferimenti o
rinvii al sito della banca, quale fosse il mix
dei canali di divulgazione utilizzato (cd rom,
fascicolo a stampa, organizzazione di un
evento specifico, utilizzo di media, ecc.). Ne
è emerso un quadro che conferma quanto si
registrava a livello di impressioni: la scarsa
propensione della banca a fare “vetrina delle
cose buone realizzate” che se da un lato è
positivo (non c’è bisogno del fumo per valo-
rizzare l’arrosto quando c’è), dall’altro rischia
di vanificare gli sforzi ed il lavoro compiuto.
E’ come comprare un quadro di Picasso e
tenerlo al buio: non ha senso, senza luce
non si vede, così come un bilancio poco di-
vulgato o divulgato male rischia di ottenere
lo stesso risultato.
Analoga considerazione si può proporre per
la forma: un bilancio pieno di contenuti, ma
realizzato “in casa” al computer, fotocopiato
e distribuito in tiratura superlimitata, rischia
di non rendere giustizia al lavoro fatto dalla
banca. A differenza della contabilità, nella
comunicazione la forma è anche sostanza.

Dimensione del documento (tavola 9)
Certamente il bilancio sociale è un fatto qua-
litativo più che quantitativo, ma anche la di-
mensione, intesa come forma, ha la sua im-
portanza.
La dimensione del documento si lega alla
veste grafica, alla presenza di foto ed imma-
gini e dà un po’ il senso dell’investimento

che la banca ha fatto sul documento, dell’at-
tenzione che riconosce alla fase della pub-
blicazione e al processo che sta dietro la re-
dazione del bilancio sociale.
L’indagine ha messo in luce che il numero
di pagine oscilla tra un minimo di 19 ed un
massimo di 189 con la seguente distribuzio-
ne:

L’articolazione del documento
L’articolazione del documento anche nella
struttura dei principali modelli sopra enun-
ciati segue quasi sempre una precisa logica. 
C’è una parte introduttiva, un parte che ri-
guarda l’identità aziendale, una il coordina-
mento con gli altri strumenti per gestire la
RSI, la relazione di scambio con le varie ca-
tegorie di stakeholder, le aree di migliora-
mento, l’auditing ed il rating.

Parte introduttiva metodologica
(tavola 10)
In questa parte viene normalmente illustrata la
metodologia adottata, il processo eseguito, il
gruppo di lavoro e le società di consulenza
che hanno assistito la banca, gli standard presi
a riferimento, il numero di edizione, il glossa-
rio e la presentazione dell’iniziativa attraverso
una lettera del massimo vertice aziendale.
Gli elementi contenuti nella parte introdutti-
va con le relative frequenze sono contenuti
nella tabella che segue e che evidenzia co-
me la lettera di presentazione del vertice è
quasi sempre presente (81%).
La presenza del glossario, invece, merita
un’attenzione particolare. Esso viene utilizza-
to solo nel 26% dei casi: la sua utilità si lega
al fatto che lo stakeholder è stakeholder, ma
non sa di essere tale, né è consapevole del
potere che assume e, quindi, deve in qual-
che misura essere “educato” per metterlo in
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condizione di meglio apprezzare “l’offerta
informativa” che la banca propone con il
proprio bilancio sociale. 
Il glossario è l’occasione per fare cultura
sul tema, alzare il livello di conoscenza de-
gli interlocutori e, quindi, migliorare il rap-
porto tra offerta e domanda di informazio-
ni sulla dimensione sociale dell’attività del-
la banca.
Altro elemento da segnalare è il ricorso a so-
cietà di consulenza esterna che si verifica
prevalentemente alla prima ed alla seconda
edizione e di cui viene data notizia proprio
nella parte introduttiva. Man mano che l’e-
sperienza aumenta, aumenta anche l’autono-
mia da strutture di consulenza esterne utiliz-
zate più per la veste grafica che per l’impo-
stazione metodologica. Dopo le prime espe-
rienze, e ciò è dimostrato anche da altre ri-
cerche in altri settori (no profit e pubblica
amministrazione), o si cerca la propria strada
o si tende con la “cultura del precedente” a
replicare impostazioni e stilemi, comunque
in piena autonomia dalla consulenza esterna.
Il ricorso alle società di consulenza esterna,
invece, potrebbe essere ancora utile se si ri-
chiedesse loro non di replicare modelli, co-
me invece troppo spesso fanno, ma di aiuta-
re ad inventare qualche cosa di nuovo come
fece la società di consulenza Battelle con la
Merloni quando nei primi anni settanta ideò
il primo bilancio sociale italiano.
La storicità del processo (tavola 11) è
un altro degli elementi inseriti normalmen-
te nella parte introduttiva e, come già trat-
tato in altre parti di questa ricerca, mostra
come le banche pioniere in questo campo
siano Banche Popolari: il Credito
Valtellinese e la Bipielle che redigono il
bilancio sociale ormai da sette anni, segui-
te poi ancora da banche popolari, Banca
Popolare dell’Etruria (da 5 anni) e Banca
Popolare Materano, Banca Popolare di

Puglia e Basilicata (da 4) e poi via via tut-
te le altre.

Identità aziendale
Nella parte dedicata all’identità aziendale si
tende ad evidenziare la missione, gli indica-
tori di missione, i valori prevalenti, la sintesi
del piano strategico, il modello di governan-
ce, i nuovi servizi, lo scenario nell’ambito
del quale la banca si muove, le partecipazio-
ni ed il profilo del gruppo, la storia, l’assetto
organizzativo ed i trend delle principali
grandezze dell’azienda.
Le frequenze degli elementi oggetto di tratta-
zione in questa parte del bilancio sociale so-
no sintetizzati nella tavola 12.
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Strumenti di RSI (tavola 13)
Il bilancio sociale è solo uno degli strumenti
per gestire la Responsabilità Sociale
dell’Impresa, anche se è il più diffuso, e la
presenza di altri strumenti che affiancano il
bilancio sociale manifesta un più o meno
forte orientamento della banca verso la RSI.
Le aree di gravitazione di questi strumenti
possono essere:
• la governance, che riguarda il manifesto e

la carta dei valori, il codice etico ed il co-
mitato etico, 

• il marketing e la comunicazione, che ri-
guardano la relazione con gli stakeholder,
le iniziative di responsabilità sociale ed il
marketing sociale, 

• le risorse umane, che riguardano il training
in materia di responsabilità sociale e la ge-
stione del capitale intellettuale e, infine, 

• l’autoreferenzialità, che riguarda il social
auditing ed il social rating, inclusi altri
standard.

La considerazione di sintesi che emerge è
che, almeno leggendo i bilanci sociali, solo
una delle banche ha attivato iniziative di for-
mazione nei confronti del proprio personale
sulla RSI e questo elemento può essere con-
siderato una criticità se si pensa che la RSI è
soprattutto comportamento; il comportamen-
to si sa passa sempre attraverso la conoscen-
za e la formazione del personale dipenden-

te. Che ci sia sensibilità e consapevolezza in
tema di RSI al vertice della banca è molto
importante ed è una condizione certamente
indispensabile, ma è necessario ed indispen-
sabile anche un coinvolgimento sul tema di
tutto il personale.
Una seconda considerazione di valenza po-
sitiva, invece, è legata al fatto che più o me-
no tutti gli strumenti della RSI, anche se con
frequenze diverse, sono presenti nelle ban-
che che realizzano il bilancio sociale e que-
sto è un elemento non riscontrabile in altri
settori quali il no profit, il pubblico ed il
mondo delle cooperative.
L’orientamento di fondo rimane quello di ri-
conoscere al tutto una valenza di comunica-
zione più esterna che interna.

Relazione di scambio
Con la relazione di scambio, la parte più si-
gnificativa di un bilancio sociale, si intende
nelle aziende profit oriented lo scambio di
valore sociale che avviene tra impresa e le
varie categorie di stakeholder. 
La sintesi di questo scambio è rappresentata
dal calcolo del valore aggiunto creato e di-
stribuito dalla banca alle varie categorie di
stakeholder. Il valore aggiunto si deduce dal
bilancio economico tradizionale per poi ri-
classificarlo per destinazione tenendo conto
delle varie categorie di stakeholder: dividen-
di agli azionisti, stipendi ai dipendenti, ac-
quisti ai fornitori, tasse alla pubblica ammi-
nistrazione, liberalità e filantropia alla società
civile, ecc.
Tutti i bilanci sociali presentano il calcolo e
la distribuzione del valore aggiunto per cate-
goria di stakeholder. 

Aree di miglioramento
Il bilancio sociale è anche un sistema per il
miglioramento continuo che si realizza te-
nendo aperto il rapporto con gli stakeholder
attraverso focus group o questionari di rile-
vazione anche legati al bilancio sociale.
Il bilancio sociale, quindi, non è solo stru-
mento di rendicontazione, ma anche stru-
mento di “ascolto”. Gli spunti per il miglio-
ramento che possono emergere dai focus
group o dalla relazione con tutta la platea
degli stakeholder è un patrimonio inesauri-
bile in chiave di gestione della qualità totale.
In alcuni casi, il bilancio sociale contiene gli
elementi di miglioramento che la banca in-
tende apportare nell’edizione successiva, ar-
ricchendo così di contenuti il “contratto so-
ciale” che va a stipulare e rinnovare di volta
in volta con i propri stakeholder. 
L’analisi ha dimostrato che il 59% delle ban-
che analizzate inserisce in bilancio questo
“impegno a migliorare” che viene preso con
la società civile.
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Il miglioramento, inoltre, può realizzarsi an-
che attraverso la raccolta di schede di valu-
tazioni che possono essere allegate allo stes-
so bilancio sociale in una apposita sezione e
che debbono essere restituite alla banca,
vuoi per posta, vuoi attraverso il sito, vuoi
in occasione di presentazioni del bilancio
sociale o semplicemente consegnandole
presso le agenzie e gli sportelli. 
La scheda di valutazione e il questionario,
rappresentano un “sistema di ascolto” ed
una “cassetta delle idee” efficace e a costo
zero. L’indagine, tuttavia, ha dimostrato che
la scheda di valutazione è inserita solo nel
41% dei casi ed appare una percentuale as-
sai contenuta che, in qualche misura, de-
nuncia la “paura delle critiche” e lo scarso
orientamento all’ascolto.

Social rating e social auditing 
L’esigenza di uscire dalla “trappola dell’auto-
referenzialità” è sentita normalmente da tutte
quelle strutture che redigono e divulgano un
bilancio sociale. 
In qualsiasi processo, infatti, per uscire da
questa situazione si rende necessario intro-
durre un “soggetto terzo”, qualificato ed in-
dipendente che possa garantire gli stakehol-
der, sui comportamenti sociali assunti dalla
struttura aziendale e rendicontati in maniera
corretta attraverso il bilancio sociale.
Gli strumenti possibili sono due: l'auditing
ed il rating. Due strumenti mutuati dall'am-
biente contabile e da quello finanziario che
per essere applicati concettualmente in am-
biente sociale debbono necessariamente
subire un adattamento. 
Il 51% dei bilanci sociali sono certificati, ma
questo, se da un lato ha valenza positiva,
dall’altro presenta comunque degli elementi
di criticità. Il primo elemento di criticità è le-
gato al soggetto che certifica il bilancio so-
ciale: l’autoreferenzialità, infatti, si sposta
dalla banca alla società di auditing. Si è ac-
cennato come la stessa società che assiste la
banca nel redigere il bilancio sociale quasi
sempre lo certifica pure, perdendo così l’ele-
mento chiave del processo che è l’indipen-
denza; o chi certifica il bilancio sociale è la
stessa società di audit contabile o società di
consulenza appartenente allo stesso gruppo
che certifica il bilancio economico. Tutte
strutture certamente terze, ma non sempre
indipendenti e non tutte necessariamente
competenti anche in temi quali l’etica, la RSI
e la misurazione delle ricadute sociali dell’at-
tività di impresa.
Un secondo elemento di criticità è legato al
contenuto della relazione di certificazione:
essa è ermetica, dice e non dice, fa riferi-
mento a standard che non ci sono o a stan-
dard che la banca si è data da sola o che la

società di revisione ha formulato in piena
autonomia per l’occasione. Insomma, la rela-
zione di audit confonde piuttosto che chiari-
re e, soprattutto, è troppo generica.
La cosa che colpisce, invece, è che nessuna
delle banche analizzate nell’indagine utilizza
il metodo del “panel degli esperti” che con-
siste nel richiedere ad esperti di diverse ca-
tegorie di stakeholder di “certificare” le parti
di bilancio sociale di loro specifico interesse
chiedendo loro di indicare anche le linee di
miglioramento. 
Questo approccio molto semplice e di po-
chissimo costo, in quanto l’audit con il panel
degli esperti di fatto non costa nulla, per-
mette di avere “comportamenti” certificati da
coloro che sono i soggetti interessati e com-
petenti, appunto i portatori di interesse del-
l’attività svolta dalla banca. Qualsiasi altro
auditor sarebbe, come in effetti è quello
contabile, troppo parziale e spesso privo di
competenze specifiche in settori che non
siano i propri.
Per quanto riguarda invece il rating c'è da
sottolineare che esso costituisce nell’ambito
della RSI un approccio probabilmente più
corretto rispetto all'auditing. 
Mentre l'auditing, infatti, ha come oggetto il
bilancio, il rating ha come oggetto l'intera
gestione, bilancio incluso, e qui in materia
di RSI ciò che si chiede è un giudizio sul
comportamento sociale dell'impresa, sul suo
orientamento alla RSI e sul rispetto del "con-
tratto sociale" che ha stipulato con i propri
stakeholder.
Nel campione analizzato è emerso che solo
una banca fa ricorso al rating e probabil-
mente per soddisfare le esigenze di analisti
internazionali di fondi di investimento etico. 

I campi che costituiscono il bilancio
sociale e la best practice
Utilizzando la procedura d’istruttoria predi-
sposta dal gruppo di lavoro, all'inizio dell'in-
dagine sono stati individuati dei "campi" del
bilancio sociale all'interno dei quali sono poi
stati individuati, in una sorta di check list,
ulteriori “elementi di dettaglio” che ne quali-
ficano il contenuto.
I campi analizzati sono stati: dipendenti,
azionisti, clienti, fornitori, collettività e filan-
tropia, Stato ed Enti locali, ambiente, rendi-
conto economico, identità aziendale, proces-
so di formazione del bilancio sociale, comu-
nicazione e veste grafica.
All'interno di ciascun campo, poi, sono stati
presi in esame tutti quegli elementi che se-
condo la procedura di istruttoria, messa a
punto dal gruppo di lavoro, dovevano esse-
re presenti per "trattare con completezza" il
campo del bilancio sociale analizzato.
Ad esempio, nel campo "dipendenti", tema
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molto interessante per la Falcri, è emerso
dalla procedura di istruttoria che gli elementi
che devono essere toccati per garantire un
minimo di informazione nel bilancio sociale
sono: le assunzioni, le cessazioni ed i pen-
sionamenti, la consistenza e la retribuzione
del personale, i sistemi di remunerazione e
di fidelizzazione, la formazione, la valorizza-
zione e l'evoluzione delle carriere, l'assisten-
za e la sicurezza dell'ambiente di lavoro, la
comunicazione interna, la soddisfazione dei
dipendenti, il contenzioso e le cause pen-
denti, la gestione del capitale intellettuale, le
relazioni sindacali, le iniziative per i pensio-
nati, i dipendenti e le loro famiglie.
Naturalmente, poi, ciascuna banca quegli
stessi punti può trattarli nel proprio bilancio
sociale con dovizia di dettagli o in maniera
più sintetica. E’ lì che si applica il cosiddetto
"Rating Falcri", un giudizio “ragionato”
espresso con un valore che va da 0 a 3; un
rating comunque “anomalo” in quanto appli-
cato al metodo e non al merito.
Con tale sistema, quindi, si entra nel metodo
seguito nella realizzazione del bilancio socia-
le, ma ovviamente non nel merito, come
fanno invece le società di rating, in quanto
la ricerca Falcri si basa solo sul supporto
cartaceo, il bilancio sociale pubblicato.
L'unica verifica realizzabile, quindi, è quella
di valutare se, il "capitolo dipendenti" o
quello "azionisti", viene  trattato più o meno
diffusamente ed analiticamente (verifica di
metodo) senza entrare nel riscontro della ve-
ridicità dei dati (verifica di merito).
Questo non è un limite della ricerca in quan-
to non è questo l'obiettivo, ma si vuole solo
"misurare" come la banca gestisce la propria

reputazione e il proprio consenso, senza veri-
ficarli direttamente con gli stakeholder. 
Questo processo ha consentito di realizzare
due risultati:
• delineare una best practice di contenuti

per ciascun campo e, quindi, alla fine cen-
sire la frequenza delle best practice nei bi-
lanci sociali analizzati,

• ottenere un rating per ciascun bilancio so-
ciale di ciascuna banca, elemento però che
fin dall’inizio si è deciso volutamente di
mantenere riservato (tavola 14).

Gli elementi presi in considerazione per cia-
scun campo oltre i “dipendenti”, già conside-
rati, sono in estrema sintesi i seguenti, tenen-
do però presente che la procedura di istrut-
toria fa ricorso ad un dettaglio maggiore:
• Azionisti: compagine sociale, servizi ed

agevolazioni, contenzioso e litigiosità, mo-
delli ed indici, indotto economico.

• Clienti: impieghi per settori di attività eco-
nomica, criteri etici di scelta, comunicazio-
ne e trasparenza sociale, rete, customer sa-
tisfaction, indotto economico.

• Fornitori: criteri di scelta, condizioni nego-
ziali, contenzioso grado  di litigiosità, ter-
mini di pagamento, indotto economico.

• Collettività e filantropia: comunicazione e
trasparenza sociale, sponsorizzazioni ed
erogazioni di liberalità, rapporto con asso-
ciazioni ed istituti di ricerca, attività cultu-
rali e sportive, marketing e comunicazione,
salute e servizi sociali, indotto economico.

• Stato ed Enti locali: struttura e rapporti verso
lo Stato e gli Enti locali, indotto economico.

• Ambiente: rifiuti, consumi interni di acqua,
energia e carta, investimenti e progetti per
il futuro, certificazioni di acquisti ecologici,
sensibilizzazione del personale sui risparmi
energetici.

• Rendiconto: bilancio, principali indicatori
finanziari ed economici.

• Identità aziendale: assetto organizzati-
vo, partecipazioni, valori prevalenti (si
vedano le considerazioni già avanzate
a riguardo).
• Processo di formazione del bilan-
cio sociale: coinvolgimento dei di-
pendenti, interfunzionalità, relazio-
ne con gli stakeholder, certificazio-
ne del bilancio, questionario di
miglioramento, gestione di eventi
per la divulgazione.
• Comunicazione: anzianità del
processo, continuità nel tempo,
tassi di miglioramento nel tempo,
processo di redazione, glossario e
spiegazione di concetti chiave.  

• Veste grafica: progetto grafico,
navigabilità, tipo di carta, colori, fo-
to e link con il sito, con il cd rom
ed altre pubblicazioni.
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Una volta censiti i campi ed i dettagli del bi-
lancio sociale è stata possibile la formulazio-
ne di un giudizio che risponde alla doman-
da: “su un scala da 0 a tre, il bilancio sociale
della banca X, relativamente ad un determi-
nato campo, ad esempio azionista o dipen-
dente, che valore assume?”
Questo approccio, ottenuto seguendo la
"procedura di istruttoria" accennata, ha con-
sentito di conseguire due risultati:
• da un lato, verificare quali sono i campi

meglio trattati dalle banche nel loro insie-
me; 

• dall'altro, navigando tra le best practice in
ciascun campo, si può tracciare quella
“frontiera della qualità”, alla quale si è fat-
to cenno, che può consentire a ciascuna
banca di verificare come si colloca rispetto
alla best practice del sistema. 

Allo stesso tempo le banche che ancora non
predispongono il bilancio sociale, le vere
destinatarie di questa ricerca, hanno la pos-
sibilità, nell'ottica del benchmarking, di "an-
dare a copiare" la parte migliore dai migliori.
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Acomplemento del lavoro svolto si
è ritenuto utile considerare anche
altre ricerche similari su temi di re-
sponsabilità sociale in modo da

poter operare un confronto tra i risultati ed
avere una visione d’insieme degli elementi
emersi nell’indagine, nonché posizionare
quest’ultima nel panorama delle altre ricer-
che condotte.
Vale la pena dire subito che le altre ricerche
confermano il trend di fondo emerso nella
ricerca Falcri ed in alcuni casi la comple-
mentarietà dei dati permette di far apprezza-
re meglio, sia la metodologia adottata dal
gruppo di lavoro Falcri, sia i risultati ottenu-
ti.
Il fatto che ci siano altre ricerche sul tema
della Responsabilità Sociale d’Impresa (RSI)
con focus sulle banche significa che: 
• il tema è di moda;
• l’indicatore preso per misurare il livello di

diffusione del tema è il numero di bilanci
sociali pubblicati;

• le banche rappresentano un settore di
avanguardia nei temi legati alla RSI.

Le quattro ricerche (tre hanno uno spettro
italiano ed una ha uno spettro europeo) che
sono state considerate per allargare l’ambito
dell’indagine - sebbene recependone acriti-
camente i risultati senza alcuna verifica dei
contenuti - sono quelle effettuate da “Guida
al risparmio responsabile” del Centro Nuovo
Modello di Sviluppo; “CSR nel settore banca-
rio europeo” di Stock at Stake; il “Primo
Rapporto sulla RSI in Italia”dell’ISVI (Istituto
per i Valori d’Impresa); “Diffondere la re-
sponsabilità sociale d’impresa attraverso
l’emulazione” del Premio Sodalitas Social
Award edizione 2003.
Guida al risparmio responsabile
E’ una guida che fornisce informazioni sul
comportamento delle banche per mettere
in condizione i consumatori di operare
“scelte consapevoli”. La guida è curata  dal
Centro Nuovo Modello di Sviluppo di
Francesco Gesualdi e di fatto assegna dei
rating agli Istituti di credito italiani relativa-
mente alle singole aree gestionali tenendo

presente i comportamenti rispetto ai grandi
temi della responsabilità sociale.
La Guida passa in rassegna 44 gruppi banca-
ri che nel complesso controllano 215 banche
fino a coprire il 90% di tutta l'attività banca-
ria. Di ogni banca esprime un giudizio circa
l’atteggiamento su dieci aree tematiche: tra-
sparenza, Sud del mondo, ambiente, armi,
lavoratori, clienti, paradisi fiscali, regimi op-
pressivi, illeciti, investimenti etici.
La Guida è fortemente ispirata ad una analo-
ga ricerca condotta su base annuale negli
Stati Uniti che prende in considerazione i va-
ri settori merceologici dal titolo “Shopping
for a BetterWorld”. 
L’atteggiamento della Guida qui considerata
appare molto critico e, in alcuni casi, ha sca-
tenato anche le reazioni delle banche che
non condividevano i rilievi ed i giudizi
espressi.
L’aspetto che emerge ai fini del confronto
con la ricerca Falcri è che alcuni degli Istituti
criticati nella Guida redigono il bilancio so-
ciale e, se sono attendibili le osservazioni
della Guida, si dimostrerebbe che il bilancio
sociale da solo non è né una garanzia di
orientamento alla RSI, né una garanzia di
consenso e di alta reputazione sul mercato.
La seconda ricerca analizzata è quella con-
dotta dallo Stock at Stake di Bruxelles che
ha presentato nel marzo 2004 uno studio
sulla “CSR nel settore bancario europeo”
in cui si analizzano 21 aziende con la meto-
dologia ethibel label, metodologia che fa sì
che i risparmi siano gestiti in fondi d’investi-
mento presso Istituti di credito con il mar-
chio Ethibel che certifica la responsabilità
sociale delle aziende.
Nella ricerca le banche italiane analizzate so-
no state Monte dei Paschi di Siena, Banca
Nazionale del Lavoro ed Unicredito.
I risultati sono sintetizzati nella tavola 18.
E’ interessante rilevare come la ricerca a li-
vello europeo ha preso in considerazione le
banche più grandi, le quali anche se nella ri-
cerca Falcri non sono quelle che redigono da
più tempo il bilancio sociale, hanno comun-
que recuperato velocemente posizioni po-
nendosi a livello europeo tra le best practice.
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Tav. 18 - I risultati della ricerca Stock at Stake
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Il “Primo Rapporto sulla RSI in Italia” è
stato redatto dall’ISVI ed ha monitorato i
bilanci sociali 2001 di 187 tra banche, in-
dustrie e servizi, no profit. Sono state ana-
lizzate in particolare 68 Banche di Credito
Cooperativo (BCC) e 21 banche. Questa ri-
cerca rispetto a quella Falcri è fortemente
condizionata dalla presenza di BCC, ma
conferma sostanzialmente il numero dei bi-
lanci sociali in circolazione nel 2001; nel
ricercare punti di contatto con la ricerca
Falcri, quindi, è interessante sottolineare al-
cuni elementi emersi. 
La denominazione principale utilizzata ac-
canto a quella di “Bilancio” è stata quella
“Sociale” nel 91% del campione e “Socio
Ambientale” solo nel 6,7%; il restante 2,3%
ha utilizzato altri aggettivi.
Il modello principale seguito è stato quello
del Settore Federcasse nel 67,4% dei casi,
quello del Settore ABI nel 23,6% dei casi,
quello GBS (Gruppo di Studio sul Bilancio
Sociale) nel 3,4% dei casi e altri modelli
per il restante 5,6%.
Il 91% delle banche e delle BCC ha affer-
mato poi di aver intenzione di elaborare
un bilancio sociale anche nel 2002.
Spostando il confronto dal bilancio al pro-
cesso, di particolare interesse appare la ri-
cerca condotta dal Premio Sodalitas
Social Award 2003.
Il concorso ha come obiettivo quello di
diffondere la responsabilità sociale attraver-
so l’emulazione e conferisce premi alle
aziende distintesi nella realizzazione di
programmi ad alto contenuto e valore so-
ciale. Sodalitas, in collaborazione con
Banca Intesa, ha raccolto i progetti di 84
aziende iscritte all’edizione 2003 e li ha
suddivisi in 5 categorie previste dal bando.
Nell’aprile 2004 sono stati conferiti premi a
diverse aziende tra cui spiccano anche al-
cune banche che si sono particolarmente
distinte nelle seguenti categorie:
• “Processi interni aziendali di responsabili-

tà sociale” (riconoscimento per le impre-
se che pianifichino ed attuino una lungi-
mirante politica per attrarre, motivare e
conservare il proprio “capitale umano”
come fattore chiave di vantaggio compe-
titivo; e/o dimostrino il proprio impegno
al miglioramento continuo nella gestione
delle responsabilità sociali e ambientali,
nella creazione di valore per gli stakehol-
der, nel presidio dell’integrità dei com-
portamenti interni).

Nella nomination si sono distinti il Gruppo
San Paolo IMI e quello Unicredito.
Un premio speciale è stato attribuito ad
Unicredito per 2 processi innovativi nella
gestione delle risorse umane: condivisione
- con il coinvolgimento nei “Laboratori dei

Valori” di 1300 dipendenti - della cultura
della responsabilità sociale come elemento
fondante della identità del Gruppo; indagi-
ne sul clima aziendale - 22.500 questionari
compilati - per costruire un indice di sod-
disfazione del personale, con individuazio-
ne di 3 aree di priorità e avvio dei relativi
piani di azione.
• “Migliore campagna di Marketing Sociale”

(riconoscimento per imprese che hanno
realizzato iniziative di cause related mar-
keting o di comunicazione per promuo-
vere problematiche sociali attraverso una
partnership con organizzazioni no profit).

Il premio speciale è stato conferito a
BNL per l’impegno costante con cui
mette a disposizione ormai da 12
anni più di 10.000 persone - dal top
management alla rete delle agenzie -
per contribuire alla maggiore inizia-
tiva di raccolta fondi mai realizzata
in Italia a favore della ricerca sulle
malattie genetiche.
• Migliore iniziativa di “Finanza

Socialmente Responsabile” (ricono-
scimento per imprese finanziarie
che abbiano lanciato prodotti o rea-
lizzato programmi capaci di incide-
re sui propri comportamenti e su
quelli dei propri stakeholder. Tali
programmi possono riguardare sia
le attività di asset management, sia
le offerte alla clientela corporate e
retail di nuovi prodotti e servizi che
enfatizzino la dimensione ambienta-
le e sociale, sia, infine, iniziative di
social banking o di sostegno allo
sviluppo locale).

Le nomination sono state quelle di Banca
Agrileasing, Etica SGR, Gruppo San Paolo
IMI e MPS.
Il vincitore della categoria è stata Etica SGR
per aver lanciato il “Sistema Valori responsa-
bili”, che si colloca al terzo posto per asset
gestiti in Italia. I fondi sono certificati con il
marchio di qualità Ethibel e seguono speri-
mentalmente le linee guida Eurosif sulla tra-
sparenza; il Comitato Etico svolge attivamen-
te una funzione consultiva e propositiva;
una commissione dello 0,1% del capitale sot-
toscritto dai clienti alimenta un fondo di ga-
ranzia per progetti di microcredito.
Su 9 premi ben 3 sono stati vinti da Istituti
di credito a conferma del ruolo importante
che la gestione della reputazione della fi-
ducia riveste nel mondo del credito e della
finanza. Tra i partecipanti il 10% sono ri-
sultati essere banche e società di gestione
del risparmio, il 5% sono BCC.
Su 84 aziende che hanno partecipato al
bando circa il 15% è costituito dal settore
creditizio.
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Conclusioni
Le ricerche qui sopra descritte, benché utiliz-
zino criteri, metodologie ed obiettivi diffe-
renti da quelli utilizzati nella ricerca Falcri,
ed in alcuni casi si riferiscano ad anni diversi
da quelli presi in considerazione, hanno evi-
denziato alcuni punti di incontro significativi. 
Le banche rappresentano comunque una
punta avanzata rispetto ad altri settori eco-
nomici in tema di responsabilità sociale, ma
con lo spirito del miglioramento continuo
vale la pena evidenziare anche quelle ombre
che ancora permangono nei comportamenti
del settore del mondo bancario odierno:
• le banche gestiscono i risparmi e la fiducia

della clientela, ma non sono ancora parti-
colarmente interessate a comunicare tra-
sparenza ai propri clienti attraverso il bi-
lancio sociale;

• il bilancio sociale sembra essere utilizzato
per lo più come strumento di marketing
ed è spesso autoreferenziale e chiuso al
dialogo lasciando ampie lacune nelle rela-
zioni con gli stakeholder sia interni che
esterni;

• c’è la tendenza degli Istituti di credito a
raccontarsi, ma c’è anche quella a non
rendersi misurabili e confrontabili con le
altre aziende;

• le banche sembrano restie a far trapelare
informazioni sulle loro attività di RSI vani-
ficando ciò che di positivo realizzano;

• gli assenti sono più numerosi dei presenti; 
• gli Istituti di credito ancora non sembrano

consapevoli di quanto possa essere conve-
niente la RSI, nel senso etimologico di
convenire, ovvero incontrarsi, “essere in
armonia con” i propri stakeholder;

• se l’offerta di RSI da parte delle banche è
risultata esigua, tuttavia la domanda degli
stakeholder è addirittura inferiore; è quindi
arrivato il momento di formare ed educare
anche la domanda alla RSI;

• si registra negli ultimi tempi una prolifera-
zione di documenti e strumenti etici a di-
mostrazione che il fenomeno “banche e
RSI” è in crescita;

• e comunque il bilancio sociale è sempre lo
strumento più diffuso di RSI;

• il settore delle BCC è quello più avanzato
rispetto agli altri Istituti di credito e merita
un’attenzione più forte;

• il settore bancario sta registrando una par-
ticolare accelerazione sui temi di RSI ri-
spetto ad altri settori.

Il gruppo di lavoro Falcri, prendendo in
esame i singoli bilanci sociali delle ban-
che rispetto alle 12 variabili considerate
dalla procedura di istruttoria, ha espres-

so al suo interno un rating per ciascun bilan-
cio. Tale rating, non viene pubblicato ma è a
disposizione di ciascuna banca che potrà far-
ne richiesta direttamente alla Falcri. 
Quest’ultima, infatti, è disponibile ad inviare
una breve relazione riservata sull’analisi ef-
fettuata dal gruppo di lavoro confrontando il
bilancio sociale della banca con il resto dei
bilanci sociali valutati complessivamente. 
Per ciascuna banca analizzata se ne eviden-
zia il posizionamento e la distanza da colma-
re per raggiungere la best practice, così co-
me è evidenziato nel grafico riportato nella
tavola 19 riferito ad un effettivo caso analiz-
zato.
L’esterno della figura rappresenta la “frontie-
ra della qualità” come emerge dalla ricerca;
l’area interna, invece, rappresenta la valuta-
zione che il gruppo di lavoro ha dato ad
ognuna delle 12 variabili per singola banca
analizzata ed, infine, lo spazio tra la frontiera
esterna e quella interna rappresenta l’area di
potenziale miglioramento.
Il grafico potrebbe essere interpretato come
una sorta di “rincorsa” verso le aree di mi-
glioramento.
La domanda che molti probabilmente si sa-
ranno posti, a questo punto dell’esposizione
della ricerca, è: «non c’è il rischio che il
gruppo di lavoro si proponga in maniera au-
toreferente come “analista di rating” dei bi-
lanci sociali?». La domanda è legittima e la ri-
sposta è semplice ed articolata.
In primo luogo, il bilancio sociale è fatto per
gli stakeholder. Il gruppo di lavoro è com-
posto sia da esponenti del mondo accademi-
co, sia da dirigenti sindacali che sono, ovvia-
mente, anche lavoratori bancari, specificata-
mente formati, e che da circa due anni si oc-
cupano di responsabilità sociale. Il gruppo
di lavoro, quindi, può essere considerato a
pieno titolo uno stakeholder qualificato ed
attento con il quale confrontarsi nello spirito
della RSI.

SINTESI DEI RISULTATI EMERSI:
IL RATING FALCRI

         



In secondo luogo, qualcuno doveva pur far-
lo ed allora perché non il sindacato i cui
rappresentati sono legati a filo doppio non
solo come portatori di interessi, ma anche
come portatori di diritti, ai destini delle ban-
che in cui operano.

Le nomination sull’impostazione
del bilancio (tavola 20)
Dei 27 bilanci sociali analizzati, come risulta
dai grafici successivi, solo 13 ottengono al-
meno una nomination su uno dei 12 campi
analizzati. Quella che ne ottiene di più rag-
giunge 9 nomination, una ne ottiene una so-
la e 14 neppure una.
La nomination delle variabili trattate dai
Bilanci Sociali delle 27 banche presenta la
distribuzione indicata nelle tavole 21 e 22.
Alcune considerazioni: 
• La qualità del bilancio non garantisce

la qualità del processo
Vale la pena ricordare che la nomination
non é detto che sia sinonimo di qualità e di
orientamento alla RSI della banca; è solo si-
nonimo di qualità del bilancio sociale, ma
non del processo che c’è dietro. Pertanto, se
per assurdo, ma forse tanto assurdo non è,
una banca avesse deciso di realizzare in
massima fretta un bilancio sociale e si fosse
voluta posizionare sulla frontiera della best
practice, sarebbe stato sufficiente navigare
tra i principali bilanci sociali delle banche,
gli stessi qui analizzati, fare shopping di idee
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e del livello di dettaglio nei vari campi in cui
si articola il bilancio sociale, per ottenere un
numero elevato di nomination sul documen-
to. Infatti il processo, che qui non è stato
analizzato, potrebbe risultare insufficiente e
caratterizzato da scarso coinvolgimento del
personale dipendente, scarsa attenzione agli
stakeholder ed al dialogo. In sintesi, un
buon bilancio sociale non è necessariamente
la “garanzia” del reale orientamento della
banca alla filosofia di gestione della RSI e
questo va tenuto costantemente presente.
• Le nomination tradiscono gli orienta-

menti delle banche (tavola 23)
Le singole variabili prese in esame sottinten-
dono la sensibilità e l’orientamento alla RSI
delle banche ed il fatto che si siano registrate
frequenze diverse in certe aree piuttosto che
in altre, non sono elementi da trascurare.

Ad esempio, solo una banca ha ottenuto la
nomination nella parte relativa al personale:
ciò significa che c’è ancora una scarsa atten-
zione allo stakeholder interno, nonostante le
banche siano aziende ad alta intensità di
personale e dove il marketing relazionale
fatto dalle persone, dalla professionalità e

dai comportamenti delle stesse sia l’elemento
fondamentale del successo e della reputazio-
ne sul mercato. Il dato, peraltro, è abbastan-
za in linea con gli elementi emersi nell’ela-
borazione del questionario quando sono sta-
te censite le motivazioni sottostanti alla pre-
disposizione del bilancio sociale e della dis-
tribuzione dello stesso presso il personale
dipendente.
Per la verità anche l’orientamento agli stake-
holder esterni appare molto basso: azionisti,
clienti, collettività, Stato/Enti locali e fornitori
non registrano troppe nomination, mentre
temi come l’identità, la comunicazione, il
processo, presentano frequenze più alte.
La conclusione è quasi scontata: la voglia di
raccontarsi da parte delle banche è forte, ed
è giusto che sia così, ma appare abbastanza
diffuso anche l’orientamento alla autorefe-
renzialità. Lo scarso confronto con gli stake-
holder, sia interni che esterni, denuncia, in-
fatti, una scarsa propensione al dialogo sul
quale vale la pena riflettere e lavorare in fu-
turo. 
Le banche che predispongono il bilancio so-
ciale sono comunque la punta più avanzata
del nostro sistema bancario in tema della RSI
e vale la pena interrogarsi su quale sia la si-
tuazione nelle altre banche che rappresenta-
no la grande maggioranza: sono tutte “so-
cialmente irresponsabili”? O sono responsa-
bili, ma preferiscono tacere e tenere un at-
teggiamento di basso profilo?
Nella società dell’informazione, dove il pote-
re, anche economico, passa gradualmente
agli stakeholder, che si stanno trasformando
da semplici spettatori in attori, non ci sarà
più nel futuro molto spazio per l’autorefe-
renzialità.
• I suggerimenti per chi non fa ancora il

bilancio sociale 
Le banche i cui bilanci sono stati analizzati
nella ricerca sono solo 27 (25 su 293 banche
S.p.A. e Popolari cioè il 9% sul totale, e 2
quale campione delle BCC, escludendo le
succursali di banche estere).
Questi dati possono essere letti con atteggia-
menti diversi.
Per quelle banche che ancora non redigono
un bilancio sociale, o più correttamente non
sembrano essere orientate ad una gestione
ispirata alla RSI, la redazione del bilancio so-
ciale può essere vista come “un atteggiamen-
to da avanguardia”, “esercizio intellettuale
per grandi banche” o interesse di chi deve
“comprarsi un’aureola” e “rifarsi una vergini-
tà”, e comunque, non sono ancora giudicati
fenomeni di massa tali da costituire un han-
dicap di immagine per chi non redige tale
documento.
Oppure, la ricerca può costituire uno stimolo
ed un riferimento per constatare come il fe-
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nomeno coinvolga ancora poche banche,
ma la discriminante non è né la dimensione,
né la necessità di ricrearsi una reputazione
perduta: è semplicemente una questione di
sensibilità e di atteggiamento.
• I suggerimenti per chi fa già il bilan-

cio sociale 
Il primo elemento che si vuole sottoporre
non è un suggerimento, ma un apprezza-
mento per la sensibilità di coloro i quali
hanno scelto di fare il bilancio sociale, per i
loro sforzi, per aver deciso di sottoporsi al
responso della società civile, per aver dato
un esempio anche ad altri comparti econo-
mici, per aver rischiato, infine, giudizi o cri-
tiche. 
Il primo vero suggerimento, invece, è quello
di continuare e, soprattutto, di non sedersi
su ciò che è stato già fatto. Il bilancio socia-
le non è un bilancio, è un atto di creatività
ed il nemico più grande della creatività da
sempre è “la scimmia del manierismo” o la
“cultura del precedente”. Il suggerimento,
quindi, è continuare a innovarsi, a creare, ad
osservare che cosa fanno gli altri, anche in
altri comparti ed in altri Paesi. Sotto questo
aspetto ci si augura che la ricerca Falcri pos-
sa essere di aiuto. Chi ha abitudine a legge-
re bilanci sociali, infatti, si rende subito con-
to quando una struttura è seduta e statica. In
questi casi il bilancio sociale cambia solo
nelle cifre, esattamente come quello econo-
mico, e non si registrano tassi di migliora-
mento strutturale da un anno all’altro, per-
dendo così tutto il valore aggiunto dell’o-
rientamento al miglioramento continuo che
la RSI impone. 
Un secondo suggerimento è dato dalla ne-
cessità di un maggiore orientamento agli sta-
keholder sia interni che esterni e ad una più
attenta strategia di ascolto. Il bilancio sociale
è un documento che si predispone alla fine
di un processo. Da sempre i documenti
creano burocrazia ed i processi, invece,
creano cultura aziendale. Il suggerimento è
quello di enfatizzare maggiormente il pro-
cesso che sta a monte del documento coin-
volgendo più persone possibili e raccontan-
dolo e declinandolo bene nel bilancio socia-
le.
L’indagine ha dimostrato che, oltre al bilan-
cio sociale, sono stati adottati altri strumenti
di responsabilità sociale. Il suggerimento è
quello di provare a “metterli a sistema” in-
troducendo quelli che ancora non ci sono
avendo un’attenzione fluttuante alla condivi-
sione di tali strumenti con le principali cate-
gorie di stakeholder. 
Mettere a sistema gli strumenti è una cosa
diversa dal metterli in sommatoria: una or-
chestra può produrre rumore o musica e la
musica è sempre il risultato del sistema

mentre il rumore è il risultato della somma-
toria. Se non si mette mano al coordinamen-
to ed alla armonizzazione dei vari strumenti
il rischio che in ambiente RSI si crei rumore
invece che musica è molto alto ed acutizzato
dal “fenomeno moda”.
La storia dei bilanci sociali in altri comparti
economici ed all’estero ha dimostrato che ci
sono due linee di evoluzione ormai consoli-
date e tracciate: integrare gli strumenti della
RSI e migrare da una “semplice relazione”
ad un rapporto più ricco di indicatori. Gli
indicatori, però, debbono essere a prova di
stakeholder e non a prova di servizio studi,
devono parlare la lingua del destinatario; il
suggerimento, quindi, è quello di concorda-
re gli indicatori di performance con le varie
categorie di stakeholder: è meno complicato,
più semplice e la comunicazione è anche
più efficace.

Una considerazione finale in materia di ra-
ting e auditing sociale. Il rating sociale è il
giudizio espresso da un terzo indipendente
sugli atteggiamenti sociali dell’impresa, men-
tre l’auditing sociale consiste nella “certifica-
zione” del bilancio sociale. Questi due stru-
menti possono aiutare ad uscire dalla trappo-
la dell’autoreferenzialità. Tuttavia la via mi-
gliore è quella di farsi giudicare e certificare
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il bilancio non dalle società di revisione con-
tabile, che in materia di responsabilità sociale
ed etica negli ultimi tempi hanno davvero
poco da dire, ma dagli stessi stakeholder. I
veri “certificatori” del bilancio sociale sono
gli stakeholder, quelli che di fatto quando
comprano giudicano e votano, come giudica-
no e votano gli stakeholder interni. L’invito,
quindi, è quello di utilizzare, come fanno già
molte aziende all’estero ed alcune strutture
no profit in Italia, il metodo del “panel degli
esperti” nell’ambito del quale si individua,
come già accennato, appunto un panel di
esperti nelle diverse discipline, meglio se so-
no anche opinion leader dei rispettivi settori
di attività, e si chiede loro di esprimere un
giudizio sul bilancio sociale e di individuare
potenziali aree di miglioramento. Così si ot-
tengono più risultati allo stesso tempo: si
esce dall’ombra dell’autoreferenzialità, ci si
apre al dialogo ed al confronto, si mantengo-
no rapporti stretti con le varie categorie di
stakeholder e con i loro opinion leader, ci si
orienta al miglioramento continuo e si certifi-
ca anche il bilancio sociale.
Il dialogo continuo con gli stakeholder è
l’essenza dell’automiglioramento ed in que-
sta ottica la semplice adozione di questionari
e di moduli da allegare al bilancio sociale
possono certamente tornare utili.
• Le aspettative
L’attesa nell’immediato futuro è un innalza-
mento sia della quantità che della qualità dei
bilanci sociali del sistema bancario italiano.
Il 9% di banche che realizzano il bilancio so-
ciale in un comparto economico così strate-
gico per il Paese, che coinvolge milioni di
persone e che si regge tutto sul consenso, la
fiducia e la reputazione dell’opinione pubbli-
ca, è davvero una percentuale decisamente
troppo modesta, anche se in miglioramento.

In questo contesto la ricerca qui presentata
può costituire un contributo, vuoi perché
aiuta a creare proprio tra gli stakeholder
quella sensibilità necessaria ad alimentare
una domanda crescente di trasparenza, di
socialità e di informazione alla quale la ban-
ca deve rispondere con un orientamento alla
RSI; vuoi perché sul piano strettamente tec-
nico può offrire spunti concreti ed operativi
al management delle aziende ed alla nuova
famiglia professionale che si sta creando al-
l’interno del sistema bancario. Il riferimento
è ai cosiddetti RSI manager o esperti di bi-
lancio sociale.
L’auspicio è che il prossimo anno il numero
dei bilanci sociali delle banche sia aumenta-
to notevolmente e che l’Osservatorio nazio-
nale paritetico sulla Responsabilità Sociale
dell’Impresa, sottoscritto il giugno scorso tra
ABI e Organizzazioni sindacali del credito,
favorisca la circolazione delle informazioni
ed il confronto, sia all’interno del settore
bancario, ma anche all’esterno e a livello in-
ternazionale.
L’idea, infine, di divulgare i risultati della ri-
cerca anche attraverso “Professione
Bancario”, mensile che arriva sulle scrivanie
di oltre 25.000 operatori del sistema banca-
rio, ha probabilmente anche l’obiettivo di
alimentare con i risultati della ricerca non
solo la qualità dell’offerta, ma anche la quali-
tà della domanda: quella degli stakeholder
interni che sono tanti e portatori, rispetto ad
altre categorie di stakeholder, non solo di in-
teressi ma anche di diritti.
L’innovazione in tutti i comparti economici
avviene o per concorrenza o per confronto.
Nel settore bancario ed in materia di respon-
sabilità sociale l’innovazione è bene che av-
venga, nell’interesse di tutti, sempre e solo
per confronto.

       


